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Caro D’Alema,
sono una tua concittadina, abitante di
un popoloso quartiere della periferia di
Roma sud, convinta che in questi anni
siano stati compiuti importanti sforzi
per riqualificare la città, risistemando
soprattutto strade, palazzi, luoghi d’ar-
te del centro storico.

Abbiamo riconsegnato dignità e bellez-
za ad un patrimonio di valore inesti-
mabile, che ci è invidiato da tutto il
mondo. Ma sono ancora tante le zone
di Roma da recuperare, soprattutto in
periferia. Molte sono le abitazioni ab-
bandonate a se stesse, gli edifici che

non ricordano interventi di manuten-
zione ordinaria e straordinaria da anni.
La qualità della vita, soprattutto in
grandi città come la nostra, si costrui-
sce anche se assicuriamo decoro, puli-
zia e bellezza alle nostre case, ai nostri
quartieri, in centro come in periferia.
Confidando in un tuo impegno come

romano e come consigliere comunale,
ti saluto.

Anna Lisa Mattei

Cara Annalisa,

mi pare che a Roma si stia lavorando bene
per la riqualificazione dei quartieri. In parti-

colare il progetto “Cento piazze” prevede la
risistemazione o la costruzione di nuove
piazze: come forse sai a febbraio è stata
inaugurata una nuova piazza a Pietralata,
nel frattempo i lavori procedono a piazza del
Popolo, magari causando qualche tempora-
neo disagio, ma con l’obiettivo di rendere più
bello e accogliente uno dei “salotti” di Roma.

Naturalmente, come tu sottolinei, una gran-
de città non si riqualifica solo con gli inter-
venti nel centro storico.

Per questo voglio mettere l’accento su un’i-
niziativa importante, che mira a favorire ed
incentivare i restauri delle parti comuni degli
edifici (facciate, androni, cortili) in tutto il
territorio cittadino. La prossima settimana il
comune di Roma e le principali banche ro-
mane firmeranno una convenzione che age-
vola la concessione di mutui finalizzati a
questi scopi, cui potranno accedere singoli
proprietari o condomini nel loro insieme.

Il Comune, per parte sua, verserà una quo-
ta del 2% degli interessi sui mutui erogati,
portando inoltre quasi a zero la tassa per
l’occupazione di suolo pubblico.

Se si pensa che è anche utilizzabile l’incen-
tivo governativo che consente la detraibilità
fino al 41% delle spese sostenute, capisci che
questa può diventare un’iniziativa assai si-
gnificativa, che può davvero cambiare il vol-
to di tante parti della nostra città, oltre a di-
mostrare concretamente quanto possa essere
utile e produttivo il raccordo tra istituzioni
centrali, enti locali e istituti bancari.

Eurotassa
per l’alluvione

Temo che il Sud
non capisca
l’occasione Europa

Caro D’Alema,
ha scritto al ministro Visco se potevo
utilizzare la modesta cifra della tassa
per l’Europa da me versata (sono in
pensione e faccio lavori saltuari, ma re-
golarmente tassati) a favore della salva-
guardia del territorio martoriato del
nostro Mezzogiorno e anche delle zone
considerate a rischio. Il ministero delle
Finanze dovrebbe nel 1999 restituire, se
non vado errato, il totale delle tasse da
noi versato. Non dovrebbe essere poca
cosa se molti italiani chiedessero di ri-
nunciare al rimborso e di utilizzare
questa somma per scopi così indispen-
sabili e umanamente nobili. Potrebbe-
ro i democratici di sinistra, tramite te,
assumere e lanciare questa iniziativa su
scala nazionale?
Non sarebbe penso una proposta dema-
gogica e non andrebbe a scapito del ri-
sanamento del debito pubblico, cosa
invece che avverrebbe utilizzando i
fondi ritenuti dalle privatizzazioni. Se
l’iniziativa attecchisse mi sentirei di
volere ancora più bene a questo nostro
paese e forse sarebbe anche un buon
esempio per l’Europa, che non sia solo
l’Europa della moneta, per quanto giu-
sto sia, ma anche quella della solidarie-
tà. Un caro saluto

Dott. Orazio Pugliese

Caro Pugliese,
le sue intenzioni sono nobili, la sua propo-

sta interessante. Approfitto della rubrica per
metterla in circolazione, sottolineando però
una cosa. Una delle differenze di fondo tra il
governo di centro-sinistra e quelli che lo han-
no preceduto deve essere quella di mantenere
la parola data ai cittadini. Il governo si è im-
pegnato, quando ha istituito la cosiddetta
“tassa per l’Europa”, a restituirla. Ancora
pochi giorni fa il ministro Visco ha ribadito
che questo avverrà, in tempi e modi certi.
Qualunque novità dovesse esserci - sia pure
per una ragione più che fondata, per un’e-
mergenza che ha ferito tutto il paese, non so-
lo i cittadini della Campania - nella destina-
zione di quelle risorse, bisognerebbe discuter-
la con gli italiani.

Caro Massimo,
Io sono convinto che l’entrata nell’Euro sia unfatto positivo
per l’Italia,ma soprattutto per i cittadini del Mezzogiorno,
che in questo momento sono i più deboli. In questi giorni di
grande euforia perquesto granderisultato, iopercepisco nei
cittadinidella miacittà un notevole disinteresse,derivante
dal fatto che nonsanno cosa vuol significare l’entrata nel-
l’Euro per la loro vita e per lavitadei loro figli.
Io credoche sia necessaria, in questi mesi, una grossa campa-
gna di informazione su come cambieranno lavitae le abitu-
dinidei cittadinie su come l’Europa potràcreare lecondizio-
ni per il rilanciodel Mezzogiorno. In sostanza bisognerà co-
struireuna cultura europea neicittadini ma soprattutto ne-
gli amministratori del Mezzogiorno.

Il sistema politico-amministrativo pugliese non è affatto
adeguato, e la nostra partecipazione diventa rischiosa per-
ché se non sapremo fare buoni progetti non ce ne facciamo
niente dei tassi di interesse più bassi; se noncreiamo condi-
zioni per far nascere nuove imprese non ce ne facciamo
nientedi avere accesso ai clienti; se non sappiamo spendere
bene i fondi comunitari, nonce ne facciamoniente diaver-
ne.
Si tratta di unasfida straordinaria mamolto difficile. Io cre-
doche igiovani dellaPuglia siano pronti a questa sfida, maè
necessario, daparte degli amministratoridi passare dalle pa-
role ai fatti.

Andrea Ligorio
Bari

Siamo sul ring, battiamoci Più passione
per le 35 ore

C AROANDREA,
la tua lettera centra un nodo

fondamentale, il rapportotraEu-
ropa e Mezzogiorno. E’ un tema

che mi fa piacere approfondire, perché
proprio oggi iDemocratici di sinistrapro-
muovono in tutto il meridione decine e
decine di manifestazioni, iniziative ed
incontri con l’obiettivo di dare un impul-
so alle politiche per lo sviluppo e per l’oc-
cupazione nel Sud. In queste ore c’è dun-
que una buona occasione per incontrare
nelle piazze i cittadini delMezzogiorno, i
giovani, ledonne, e parlare con lorodi fu-
turo. Di un futuro da costruire attraverso
una nuova politica che faccia leva sulle
grandi risorse umane del Mezzogiorno,
suunaclassedirigente localeampiamen-
te rinnovata, sul superamento di vecchie
visioniassistenzialieclientelaridellosvi-
luppo. L’ingresso in Europa è per il Sud
unaopportunitàchevacoltaconunacoe-
rente e forte azione politica ed ammini-
strativa, non è certo un punto di arrivo.
Approdare in Europa era una condizione
necessaria per partecipare alla sfida con
gli altri concorrenti: per vincereun incon-
tro di boxe bisogna salire sul ring e l’Ita-
lia, il 2 maggio, lo ha fatto. Ma ora co-
mincia lavera sfida.Per vincerladobbia-
mo fare sì che nelMezzogiorno si realizzi
unafaseconcretaesensibiledisviluppo.

Senza l’approdo europeo il Mezzogior-
no si sarebbe forse collocato definitiva-
mente come area marginale, come “og-
getto” da assistere. Ora, invece, esistono
tutte le condizioni per costruire un futuro
migliore: tassi di interesse più bassi; una
notevole quantità di risorse liberate dal
processodi risanamentodei contipubbli-

ci; l’ampliamentodelmercato; lacircola-
zione di risorse finanziarie “senza fron-
tiere” pronte ad investire. Quali sono, al-
lora,iproblemidaaffrontareerisolvere?

Ilprimoècostituitodall’usodellerisor-
se: un problema antico, ancora aperto e
irrisolto. Ma ci sono dei segnali positivi.
Adesempio finoadueanni fanelMezzo-
giornosispendevaappenail6%deifondi
comunitari.Oggisiamopassatial38%,e
va sottolineato che le amministrazioni
che utilizzano meglio questi fondi sono
quelle governate dal centro-sinistra. Non
si può dire altrettanto - purtroppo - per le
realtà amministrate dal centro-destra.Il
secondo problema riguarda lo Stato, e la
sua capacità di farsi sentire nel Sud, non
attraverso una presenza invadente ma
mostrando laforza, l’autorevolezzadelle
istituzioni: fissando regole certe, svilup-
pando le infrastrutture, facendo politica
industriale, creando sicurezza. I tragici
avvenimenti della Campania dimostra-
no che un’assoluta priorità è costituita
dalla ricostruzionediunaretedecentrata
dei poteri e delle responsabilità degli or-
gani dello Stato e delle Pubbliche ammi-
nistrazioni: perché solo quando c’è chia-
rezza dei ruoli e delle relative responsabi-
lità le cose funzionano. Da questo insie-
me di condizioni nasceranno gli investi-
menti, e potranno arrivare nel Mezzo-
giorno nuovi imprenditori nazionali ed
internazionali.

I modi per attrarre risorse private li
stiamo trovando: a questo deve servire
l’Agenzia per il Mezzogiorno che sta na-
scendo. Una struttura snella, che otti-
mizzi l’impiegodelle risorseediaanche il
senso, a chi vuole investire, della grande

occasione economica, civile e culturale
che si presenta. Il Sud dell’Italia si trova
nel cuore del Mediterraneo. Pensiamo a
quale snodo strategico può diventare per
l’intero continente un’area che sia un ve-
roepropriopontecommerciale,economi-
co,culturaleversol’Asiael’Africa.Difat-
to questa parte d’Europa può diventare
uno dei punti di massima circolazione al
mondo di uomini, idee e risorse. Questo è
il significato ed il respiro che deve avere
l’azione per lo sviluppo del Mezzogiorno.
E questo è il sensodelle proposte cheper il
Mezzogiorno sono formulate nel docu-
mento di programmazione economica e
finanziaria appena approvato. Obiettivi
realistici, quantitativamente identifica-
bili: 26 mila miliardi di investimento,
impegni per 600 mila posti di lavoro,
l’aumentodi9puntidelPILe24patti ter-
ritoriali. Obiettivi di sviluppo, non più –
comeinpassato–politicheassistenziali.

Infine, sulla Puglia. La Puglia è una
terra ricca di risorse umane emateriali. È
una regione attiva e dinamica, non è la
parte povera del Mezzogiorno, anche se -
comeilrestodelSud-risentedellacronica
mancanza di infrastrutture e di sostegni
allo sviluppo. Il deficit della Puglia è so-
prattutto politico, perché mi sento di dire
in tutta coscienza, che essa non ha una
classe dirigente all’altezza dei compiti e
delle potenzialità della regione. Noi stia-
mo lavorando sodo per portare l’Ulivo al
governodellaRegione,nelleprossimeele-
zioni.Mipare chesiaquesto l’obiettivodi
fondo da porsi, per valorizzare le energie
di cui la Pugliadispone e cogliere la gran-
deoccasione -economica,culturaleemo-
rale-chel’Europarappresenta.

Caro Massimo,
sono un affezionato lettore de l’Unità
nonché elettore di sinistra. Sono dipen-
dente in una piccola media industria
del grande Nord-Est d’Italia.

Qui da noi l’orario di lavoro supera me-
diamente le 50 ore a settimana. Lo
straordinario «o lo fai o lo fai». Con
questi ritmi resta poco spazio per atti-
vità di impegno sociale e poco tempo
libero per se stessi.

Credo che l’avvento delle 35 ore possa
migliorare la qualità della vita, dare la-
voro ad un certo numero di disoccupati
senza causare catastrofi per l’economia
del paese.

Io chiedo: perché il Pds non svolge
un’azione più incisiva, anziché latitare,
a favore delle 35 ore? Grazie.

Dario P.
Caro Dario,

il motivo per cui il governo ha proposto il
decreto sulle 35 ore è proprio quello che tu
sollevi. In questi anni molti imprenditori, in
particolare nel Nord-Est, hanno utilizzato i
margini esistenti sul piano dell’orario per
mantenere i necessari ritmi produttivi.

Con il decreto sulle 35 ore si potrà riporta-
re nella contrattazione il tema dell’orario di
lavoro, e - applicando con equilibrio la legge -
vi potranno anche essere, in alcune aree, dei
risultati positivi in termini di occupazione.

E’ proprio quello che sosteniamo da tempo,
rifiutando ogni ideologizzazione del proble-
ma: le 35 ore non saranno la salvezza del
paese, né lo porteranno alla catastrofe; sem-
plicemente andranno utilizzate, modulate,
sperimentate.

Infine, non penso che i democratici di sini-
stra possano essere accusati di “latitanza”.
Ti ricordo che, ben prima che si accendesse il
tipico, esasperato dibattito all’italiana sul te-
ma, l’unica proposta di legge depositata in
Parlamento, fin dalla metà del 1996, era
una proposta del Pds.

Roma più bella
anche in periferia


